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ogn’uorno per inganno di finillre informazioni, e per impeto d’ ira.
253. Soggiungerebbe , ch’agli confid'eraffe eifervi una; gran fimilitudine tra 

quella. M entita, che fi, dà condizionatamente, e quella, data da. Marco, non 
quanto alle parole,, ma quanto al fentimento-, che è quello, da cui le parole 
hanno da prendere lr interpretazione ; e non folo< cordiate ciò alla confidenza 
fua, ma poterne edere chiaro il m ondoche fono- i tre oggetti, che' s’ hanno 
in materia limile perciocché non ha parlato p.ungitivamente.> se non con 
prefu ppofto,, che l’amico fuo dicelfe il vero: cofa ch’egli sa, ed è notoria, 
potendofi anche conofierd, che se avelie voluto dir male di Marco,, non per 
•giuila. cagione,  ma per mal’ animo ,  avrebbe potuto; attaccarli- a querela fai* 
fa, ma però tale,-che-non-s’avelie potuto- venite alla notizia della verità. 
Di quella maniera reggerfi le parole fue fopra il riporto di quel fuo amico, 
ed intanto, effere affermate da lu i , in' quanto ha creduto,, che gli fia flato ri
ferito il vero. Appoggiali la Mentita« medefimamente a quelle paro lefopra 
le quali è Hata data, in quanto;'poifano-, o vogliano« edere mantenute’ da chi 
lé ha dette-. Qta.-vedefì , che celiando- il’ prefu ppofto, donde furono-dette., 
celfa la cagione ¿’approvarle, e che perciò ragionevolmente non polfono follì- 
flere;;. e quello- che non filpuò fare di ragione,, non fi dee. volere contra ra
gione;-e di quello-modo la- Mentita-rimanere nulla, quando il fatto dimo- 
ftri., che le- pài-ole*,, che la provocarono-, aveano ih se- la. condizione,- ancora 
che non; efprelfà, tome farebbe, s’ io* diceffi :* s’è, vero quello che. mi «è5 flato 
detto., che-il tale .fug.giffe nella tale: occafiong, egli fece: una gran falt.a ; e 
quel tale’rifpond'eife : se vi e alcuno,- che-voglia dire, eh’ io fuggiift ,' se 
ne mente.. Perciocché non- intendendo io di dirlo-, se non- per; relazione, al
t ru i ,  e cafo’che.- cosi'porti la: verità.,, se fi verificalfe eh’ egli -.(offe; fuggito, 
per eifervi la ppuova» mànifeila ,  la  Mentita farebbe* tvana-. È- vana farebbe 
ancora, se; fi verificazione foffe, ch’egli non fólle fuggito-, perciocché non 
intèndendo» lo» di dire ,, ch’egli abbia fatto»- una5 gran falla.,, se.» non in cafo 
«che fi a fuggito,-quando fuggito non* fi.Ayla mia provocazióne., e la fua. pro- 
pulfazione.-, vengono a celfare a-un tempo medefiino.- Che però il cauto» pro
cedere, farebbe flato ,  che fi” foffe efpreffa'Ja-'condizione, cioè quando Marco 
abbia fatto- il inaKu-fizio*contrari me, diche- ioìfóno flato5 avvifato,. egli non 
ha: fatto»-da gentiluomo, o-quello, che conveniva a uomo d’onore ,  0 altre pa
role. fim.ili;..fiffere* queflo- errore afsai leggiero,nè' però tale-,che’ tolgaTonore.

2»54’.. S’ egli rifpondèlfe’ fecondo* quel detto: volgare*, che* se la lingua; ha 
peccato ,  vuole che il darpo* ne porti la: pena, o fecondo^ qualche, altra 

-maniera, donde; ricufàffe di ritrattare* quello, che detto-avelie : gli dichia
rerebbe- quanto- queflo:* foffe- fuori de 1 termini ragionévoli; e  che f  uomo 
4’onore ha. fèmpre- dà procèdere onoratamente p m a che come fi fuol dire, 
chi-non; fa non falla onde occorre*, che alle-volte erriamo *. filiere però di
fetto-della, natura umana, f'errare;; ma cofa- peggio- Che irrazionale il.-cono- 
fiere-1’ errore, e perfe-verarvl dentro» a: polla' fenza' emendarlo’.- Anzi che:- ove 
prima- fi poter dire, che il provocatore fi foffe:ingannato-, non» credendo d 
avere- il torto , perché, o 1’ elfèrgll-ftato fatto un falfo riporto, o Taver’ egli
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